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SINDACO DI m SECONDO PilUUKSE 



Signore, 

Segno di ossequiosa stima a Lei offro 
questo piccolo frutto delle mie povere fatiche. 

Ss in esso manca il pregio letterario. 
La prego a gradire almeno il buon volere e 
V maggio. 

Del Devotmo tao 
mm mum 



Mirandola, 23 Dicembre 1870. 



Li imi dau im etptir uU« imi la mAe 
Gbanhiit neor mes jni à l' beare oi Uni aiptn. 
(LetoB^ieattd'unemére-Lamartiae) 



Sovra il sonoro lido ove rifniije 
Del melarancio al pì^, gli azzurri iliitli, 
11 mare di Sorrento, all'ombra giace, 
D'olenti cespi, al quelo calle accanto, 
Piccola pietra ìndifferenle al passo 
Dello stranier. La violetta solo 
Colà nascoDde sotto l'erba un nome 
Che l'eco toai non ripeiól Soliamo 
S'ivi talvolta il passeggici- s'arresla. 
L'età scuoprendo e i) di ch'ivi sorgea 
Quella solinga pietra, umido il ciglio 
Di pianto, esclama: f Sedicenne eli' era;. 
Come presto finiva t * 
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Esso ripete: 
I EU' era sedicenne • — Sedicenne, 
Ell'eia si, nò giovinezza mai 
Rrillalo avca sovra più vaga fronte, 
Nt^ in più ain;U)ile sguardo unqua rifulse 
Di ((Ut'ila tprra l'incanlcvol riso. 
Ki'l niemoif peiisioro io la rileggo 
Ofiior vivciiio, l'Olue i|u;iiiilo, assisa 
Sull'ondivaga baita dolcemente 
Le sue fissando nelle mie pupille, 
Bl«co gMleva lungamente aprire 
I secreti del core, ti Iene spiro 
Della nollnma anrelia serpc^ava 
Tra rioi'ca e ciocca della nera diioma, 
E della limica vela la cadente 
Ombrj eir.ivu su lei clie i lieti accenti 
Del v,ì_:;il'.".;Ji,i iwaior m'iiiinio, 
Udìa t omir'0~.<a risiioiiar [vr l'aura 
Dì prufuiui odorala. La uascenle 
Lana nel cielo m' adilìtaTa bella 
Cene noi:umo fior di coi s'^te^ 
La pland'atba e rar^nlina ^omt: 
E mi dì<.vva: * Ob! pervhé mai nell'etra 
E n^l uiif i\>r cosi lullo riìplende? 
llijumtaì del cìd gli auuni umpi piarsi 
Di lunio liit'l!?. aurJt<f arene. 
Ove dell'onda il Eki'rmorio sì spegne. 

ì nionli che le cime e iap^rbe 
Dsc .a ri d,;^ re I tr^-.J,- U f ;:5, 
A cui bn serto tac;:3rce selv«. 

D«tU fr.':".- H ei:j san 
Ikù ».*^sar si > ìr':ji.il> ! 

i'K * E<^'^ i3 'aejzo > raà itc^ sc£=ì 
Lkw sS. Bf^o err* sffTio r.» 
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Come in quest'ore? L'u vivid' astro smse 
Aoche dentro il mio cor? Tu, dimmi, o 
Del fervido mallino, a queste notti, 
Senza di me, spmiglìan forse quelle 
Della Dalai tua terra ? > Poi volgendo 
Sovra la madi-e,, a noi daccanto assisa^ 
Ten^o il. guardo, la le^adra fruite . 
Al sonno dolcemente reclinava 
Sulle di lei ginocchia. 

Ob, quanto puri 
Eran suoi lumi, e candido il suo labbro t 
Di quanta luco l' innondava inlonio 
L'italo Ci I M n 1 \i piitc o ter.io 
È il tranquillo oi Numi azzurro lago, 
Che non increspan mai de' vunii, Tale. 
L'alma sul volto le appariva, e i leni 
Archi, del ciglio su le sue pupille 
Hai non chinava per velare guarda 
D'innocenza parlaule; alcun dolore 
Non solcò mai sua vaga fionie; tutto 
Era in lei festa, e il giovani! sorrìso, 
Che poscia muor per entro il rio degli anni. 
Le animava le labbra, somiglianle 
Alla vaga de" cieli iri lurenie. 
Nessuna di dolor nube coprìa 
L'amabile suo vi£o: ell'ei-a un raggio 
Che non si scbMise tra le aobi il varco. 
Il suo leggiero e noncurante iodeaso 
Ad un libero fluito assomigliava 
Su cui vivido il Sol si specchia e cuU% 
0 se talora al corso il piè movea 
Era innocente giovanil ditello. 
L'argentino sua voce, eco si pura 
Dell' infanlil suo core e melodia 
Di quell'alma entro cui tutto sembrava 
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FestErt'ol canto, l'acre perfino : 
Clie asceiidere l'adia, coi dolci accenti 
Alle^riii'a- 

Pnmiem la mia iiuago.- 
Si scolpi nel suo cor, come la luce 
Neil' occIho che al maltm si schiude e desia; 
Dopo qnel di più nulla ebbe rimpei'D 
In quella candid' alma, e da queir ora 
Che palpitò d'amor, tulio il crealo 
Amore apparve agli occhi suoi I Credea 
Di noslre vite il falò iiisiem congiunto, 
E fonie d ogni suo desio jiiu dolce 
Era il mia cor: fur[ii;oa io cara parte 
Di i|ue!l"orbe die al yujulu suo diimanfe 
is' appreseli lava sorndejife e lieto. 
Del suo gaudio terreno e di sua eterna 
Speme nel elei formava io parte,- al mare 
Ed al frapposto snolo^ al correr ratio 
Dell'ala infaticabile del' tempo 
Non volgeva il' pensler, perchè sua vita 
Sol béavQ una dolce oi-a d' amore. 
Piima di me non un ricordo avea 
Quel giovili rore. ed una sera solo 
Di qiifi di lieii uìlern l'avvenire 
Era per lei che confidava il core 
Alla dolce natura, il di cui riso 
I nostri di Tea Mii ed alla pura 
Prece che il lieto cor recava all' ara, 
Cui di bei fiori coronar soléa; 
E spesso al sacrò limitar de* templi 
Sua man mi conduceva ed io seguiva. 
Come fanciul, la mia celesta guida; 
E mi dicea sommesso r t Or meco prega; 
Poiché senza di te, diletto spirto, 
Persio lo stesso Cielo io non comprendo • 



Come d'un lago Ira l'angusta sponda 

Mira d'un fonie riposar l'azzurra 

E vivili' ac(|iia eulro sua (|uela coiica. 

Dallo infuriar de' venli e dall' ardente 

Haggio del sol difesa, un bianco cigno 

Lieto scorreDdo tu seuo all' onda pura 

Ivi sovente immerge il niveo colto, 

Che il leggiero increspar dell'acqua involge, 

Ed il liquido specchio non offusca 

Ma invece adorna ivi natando in mezzo 

Alle celesti scintillanti taci, 

Entro l'onda ridesse a larda sera; 

Ma se sciogliendo il voi verso l'eterne 

Fonti del Cielo, i! tremolarne nullo 

Coli' umid' ali sferza, tosto muore 

L'eterea tinta ia sea. dell'onda tersa 

Che si fa bnina e cadonvi le penne 

Ad ofluscarla, qoasi ché la traccia 

Di sua morte colà vorace falco 

A'sDoi nimico seminato avesse; 

E il vago azzurro di quel lieto lago ' 

Altro più non divien che lorbid'onda, 

Eniro cui sparso ondeggiano le arene: 

Cosi, quand'io partii, quell'alma assalse 

Insolito ti'emor; s' estinse il raggio, 

E la morente fiamma fé per sempre 

Kitomo al del. Va avvenir novello 

Non aspetlA, nè volse il cor dabbi<»o 

A nuova speme ed aFacnio strale ' 

Del suo dolor non disputa la vita; 

D'un fiato sol bevve Tamara coppa 

Che a noi mescon gli affanni, o nella prima 

Stilla di pianto mestamente il core 

Immerse, e come raugelleilo, d'essa 

Hen paro e bello, che disotto il collo 
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Per riposar pon l'ala, colio uua mula , 
Uisperazion «'avvQlsQ, e addormealQSU, 
Bfa lungi assai dalla sperala $era I 

Donne il venusto giovinetto <Mpg 
Neil' ai^illOEO talamo negletto, 
Da quindici anni, sonza il pio contorto 
Di lagrima amorosa, il ratio obljlio 
Che qual manto funebre degli estiiili 
llela gli avanzi, rii^operso il calle 
die a la sua loiiiiia £oIiUiria aUdiKO- 
Il pellegrino or più non muove il |)aii$D 
A visitar quella vetusta pietra, 
Niun d'una prece o d' un sospir rppor^ 
Fuori del mio peusier, quando a rjtrofto 
Salendo il Hutto della acorsa etade, 
Indarno ctiieggo mestamente al cor^. 
Quell'alme care che sovr esso apcplte 
Veleggiavan felici a me dappresso, 
E die. coir occhio lacrimoso, erranlo, 
Sovra diletlo e tenere memorie. 
Triste rimpiati^'o tante stelle estinte 
Dentro il mJo elei. Des^a brjlló la prima, 
E l'almo SUD splendore ancor mi scbiara. 
D'una pia luce. 

Uno spjOi999 ^vtfi&tf 
Di pallida verdura ricoverto, 
È il solo monumento che là pQsfl 
Natura amica; dai marini venti 
Purti in furor sbattuto, ed arso sempre 
Dal sol cocente, entro la roccia vive, 
Come cuntitto in cor triste ricordo. 
Senza recar giammai d' ombra tributo. 
Del vicino eentier l' arida polve 
Sue scarse frondi imbiancai umìi s^rpefigia 

Sovra il'ierreuo e gli agili c»prf tti 
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Pascoli le cime de' suoi curvi laini; 

Dì primavera un lior, simile a laida 

Di bianca neve, colii sopra ondeggia 

Alcuni di, ma lo spirar de' renti 

Lo sfoglia pria che il lieve olezzo effonda. 

Mesto e tenero augel lalor si po.sa 

A sciorre il canto in sul pipgliovol ramo I- 

Ohi dimmi, flore in si brev'ora estinto. 

Altra plaga non v' è dove florite 

Ridiverran !e cose? 



Risalite o pensieri Sonmi d'aita 
A sospirar le vostro ricordanze. 
Ite, 0 pensieri, ove sen va TafOlUa 
Anima mìa 1 Geme il mio cor d' affonno 
Libero corso adunque s'abbia il pianto. 



All'ore scorse 
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